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L'opera è stata snobbata dal pubblico tradizionalista del Regio di Torino 

Uccisi nelPindifferenza 
i giovani amanti di Henze_ 

"tL'w Elegia » 3el composi (ore tedesco riflette gli sfòrzTdi una tentata ricucitura tra passato e pre­
sente - La « fuga » degli spettatori dopo il 2° atto non è imputabile all'alto livello dell'esecuzione 

- Dal nostro inviato 
TORINO — Una quindicina 
d'anni or sono. Elegia per gio­
vani amanti di Hans Werner 
Henze venne salutata come 
una rivelazione a Monaco, a 
Zurigo, a Roma. Ora. invece, 
ha messo in fuga i torinesi. 
Dopo il primo at to un cen-

. t inaio di spettatori ha riti­
ra to il cappotto dal guarda­
roba del Regio e se ne è an­
dato. Dopo il secondo, l'eso­
dio ha raggiunto proporzioni 

' di massa. In sala, nessun fi­
schio, nessuna protesta. Qua 
e là, anzi, qualche timido ap­
plauso. Questa gente non si 
ribella. Fugge, ricordando il 
famoso motto di non so qual 
famoso reggimento sabaudo 
« Curagi fioeij, scapitino! ». 

La cronaca è questa, depri­
mente. Sarebbe facile far del­
l'ironia sul pubblico che. di 
fronte a un'opera per lui nuo 
va. si rifiuta di ascoltare. In 
realtà questi sono i risultati 
di decenni di cattiva educa­
zione musicale. Le lacune nel 
repertorio contemporaneo so­
no infinite. Da dove comin­
ciare a colmarle? La nuova 
direzione del Regio ci si è 
provata con una part i tura di 
un musicista famoso, non 
troppo difficile né provocato­
ria. piena di melodia e di 
canto sotto la veste moderna. 
egreggiamente t radot ta da 
Flavio Testi, realizzata con 
una compagnia di ottimo li­
vello e un allestimento chiaro 
ed elegante. Ha fatto, insom­
ma. tut to il suo dovere. Sem­
mai si potrebbe rimproverarle 
di non essere s ta ta più radi­
cale. 

Elegia per giovani amanti. 
in effetti, non è in nulla un 
prodotto d'avanguardia. Hen­
ze. musicista tedesco di ele­
zione italiana, a t torno ai cin­
q u a n t a n n i . è notissimo per 
i suoi tenaci tentativi di spo­
sare il linguaggio nuovo alla 
tradizione, muovendosi t ra 
slnfonlsmo e belcanto, t ra 
Britten e Strauss. per inten­
derci. Questa ricerca di un 
equilibrio nuovo ha le sue tap­
pe in una serie di lavori ben 
noti : da Re Cervo ai Bassa­

ridi al recente Lungo il fitt­
ine salutato come un capo­
lavoro al Convent Garden di 
Londra. 

Al centro di quest'arco sta. 
appunto. ì'Elegiu, costruita su 
un libretto di Auden e Kall-
mann. la nota coppia che ha 
fornito a Stravinski il testo 
della Carriera del libertino. 
Due scrittori con una logor­
roica tendenza letteraria che 
il gran russo era riuscito a 
tener meglio a freno. Qui. in­
vece, la parola domina, an­
che perché il protagonista è 
un poeta magniloquente che, 
come un D'Annunzio tedesco, 
vive trasformando in frasi i 
sentimenti altrui. 

Incontriamo questo poeta. 
Gregor Mittenhofer, in un al­
bergo delle Alpi austriache 
dov'egli approda accompagna­
to da una ricca contessa, 
schiava-mecenate, da una gio­
vane amante , Elisabetta, e da 
un medico. Mittenhofer det ta 
versi, odia i concorrenti, man­
gia come un goloso, nutre 
fantasie erotiche grazie alle 
punture ricostituenti e racco­
glie con grande zelo i vaneg­
giamenti di una vecchia un 
po' svanita che quarant 'anni 
prima ha perso il marito in 
un ghiacciaio e continua ad 
aspet tarne il ritorno. La fe­
licità del grand'uomo sareb­
be perfetta senza due inopi­
nati avvenimenti: il ghiac­
ciaio restituisce il cadavere 
dello scomparso e, mentre la 
vecchia rinsavisce, un gio­
vanotto. Toni, conquista il 
cuore di Elisabetta. 

Privato delle sue fonti di 
ispirazione, Mittenhofer ricor­
re a un trucco diabolico: spe­
disce i due giovani amant i in 
montagna dove moriranno 
tra la tormenta affinché egli 
possa scrivere una nuova ele­
gia celebrando in bellezza i 
propri sessan tann i all'Acca­
demia. 

Divisa t ra commedia e tra­
gedia. la vicenda procede per 
piccoli episodi volutamente 
s t rut turat i , come in un libret­
to mozartiano. Tradot to in 
musica, tu t to ciò si risolve in 
un rapido dialogo in cui si 
raccontano i fatti, per arri-

Si apre stasera il 
«Circo» di Viviani 

ROMA — Il secondo spettacolo prodotto in questa stagione 
dal Teatro di Roma per la sua sala maggiore, l'Argentina, 
ha la sua « prima > stasera. E' « Circo equestre Sgueglia > 
di Raffaele Viviani, che si avvale della regia di Armando 
Pugliese, delle scene e dei costumi di Bruno Garofalo, delle 
musiche dello stesso Viviani, elaborate da Nicola Piovani. 
Le repliche romane dureranno fino al 20 febbraio; quindi 
•1 svolgerà la prevista « tournée », che toccherà, in partico­
lare, Napoli. N'olia foto: Angela Pagano e Antonio Casagrande 
In un momento della rappresentazione 

vare all'aria, al duetto e tal­
volta al grande assieme, in 
cui i personaggi si svelano. 
Procedimento rigorosamente 
tradizionale in cui il canto 
predomina, avvolto in una te­
nue atmosfera di suoni tra­
sparenti prodotti da una pic­
cola orchestra. 

In realtà però questo tes­
suto viene di volta in volta 
stretto o allentato dal musi­
cista. completando il disegno 
o rompendolo in minute im­
magini sonore. E' un gioco 
continuo della fantasia in cui 
la t rama musicale è svilup 
pata. spezzata o al terata in 
modo apparentemente arbi­
trario. Apparentemente, di 
ciamo. perché, man mano che 
l'orecchio si abitua, si scopro­
no varie s t ru t ture ben defini­
te e realizzate con prodigiosa 
abilità di scrit tura. 

E allora riconosciamo an­
che le fonti da cui discendo­
no i modelli seguiti o paro­
diati da Henze: la straussia-
na lunghezza e la trasparen­
za debussiana. il serrarsi del 
ritmo nelle situazioni « pro­
saiche » secondo lo schema 
di Kurt Weill, il recitativo di 
Britten e il gusto degli innu­
merevoli richiami culturali 
por cui. ad esempio, il « prez­
zo di ogni cosa » è scandito 
su echi wagneriani o l'estre­
mo addio t ra Toni e Elisa­
betta rievoca Pelléas e Mèli-
sande. 

Alle innumeri presenze è af­
fidato il compito di legare il 
nuovo all 'antico. Sono gli 
echi della vecchia commedia 
rielaborati in un linguaggio 
nuovo. A volte però l'equili­
brio si fa incerto e non solo 
per colpa della verbosità del 
testo che produce vistosi vuo­
ti. Anche qui. man mano che 
l'ascolto procede, si avverte 
la presenza di un elemento 
destinato a predominare. 
Quando la commedia dal se-
cond'atto in poi si muta in 
tragedia, anche la musica si 
volge in modo avvertibile ver­
so fonti melodrammatiche e 
addir i t tura veristiche. Prima 
in punta di piedi, e poi sco­
pertamente, arriva Giancarlo 
Menotti e. nonostante gli sfor­
zi di Henze per mandarlo via. 
si installa in scena impove­
rendo i dialoghi e ingrossan­
do i monologhi drammatici 
del protagonista. 

Elegia si rivela quindi per 
quel che è: un'opera in cui 
il musicista matura il pro­
prio linguaggio senza riusci­
re ancora a portarlo ad una 
completa originalità, acco­
stando pagine stupende ad 
altre in cui prevalgono la 
maniera e l'eclettismo. Nei 
pregi e nei difetti essa ri­
specchia. assieme alla crisi 
della musica contemporanea. 
lo sforzo del musicista per 
superarla ricucendo la rottu­
ra t ra passato e presente. Per 
questo l'opera piacque al suo 
apparire, mentre oggi il ter­
reno su cui Henze tenta la 
ricucitura appare fragile. Egli 
stesso l'ha ormai abbando­
nato. 

Il merito grande dell'esecu­
zione è s ta to quello di mo­
strare assai bene queste com­
ponenti culturali : nelle scene 
e nei costumi di Michele Can­
zonieri ispirati a un liberty 
intelligente e ironico, nella 
regia pulita e discreta di Fla­
vio Ambrosini e, infine, nel­
la realizzazione musicale di­
re t ta con eccezionale finezza 
da Bruno Martinott i . A sua 
disposizione egli ha avuto una 
compagnia di attori-cantanti 
che han fatto prodigi: Steven 
Kimbrough nei panni del 
poeta, più drammatico che 
ironico: Oslavio Di Creico e 
Gabriella Ravazzi come ap­
passionati aman t i ; Marjorie 
Wright. disperata contessa, ed 
Emilia Ravaglia impegnata 
con successo nel vertiginoso 
virtuosismo della parte della 
vedova prima svanita e poi 
rinsavita. Ubaldo Carosi (me­
dico) e l 'attore Eligio Irato 
hanno completato l'ottimo as­
sieme. La fuga del pubblico 
non era colpa loro e i rima­
sti li hanno applauditi con 
calore. 

Rubens Tedeschi 

Un'immagine dell' «Elegia» nell'allestimento del Regio di Torino 

PRIME - Musica 

Ef rem Kurtz 
all'Auditorio 

Anziano e valoroso diretto­
re. Efrem Kurtz, d'origine 
russa (studiò a Pietroburgo. 
dove è nato nel 1900, con 
Cerepnin e Glazunov), perfe-
zionatosi a Berlino e sul­
la breccia da oltre mezzo 
secolo, ha voluto aprire il 
suo concerto all' Auditorio 
(domenica e lunedi), con la 
Sin/onta n. 2 di Beethoven. 
soli tamente non preferita dai 
divi della bacchetta e nep­
pure dai divi dell'ascolto (fa­
cile). 

Tale esecuzione aveva an­
che l'intenzione, pensiamo, di 
contrapporre alla Sinfonia 
fantastica, di Berlioz, che oc­
cupava la seconda par te del 
programma, la tradizione più 
immediata, dalla quale Ber­
lioz consapevolmente si allon­
tanava. 

Dunque. Beethoven della 
Sinfonia n. 2. 

Berlioz stesso ricorda che. 
a Parigi, musicisti di fama 
(per esempio il Kreutzer. vio­
linista famoso che non si de­
gnò mai di affrontare la So­
nata dedicatagli da Beetho­
ven) facevano la scena di 
scappar via dalla sala con le 
mani agli orecchi, proprio in 
occasione delle prime esecu­
zioni di questa Sinfonia, pe­
ral tro eseguita con l'Allegret­
to della Settima (piaceva di 
più) al posto dall 'Andante. E 
fu Berlioz a rilevare la no­
biltà, la fierezza, l'energìa, la 
solennità del canto, il fanta­
stico di questa Sinfonia, non 
a caso prescelta da Kurtz e 
realizzata con musicalità e 
premura berlioziane. 

T ra Beethoven e Berlioz. 
Kurtz ha inserito, diremmo. 
la presenza di Schumann che 
fu, a sua volta, t ra i primi 
a puntare sui valori esclusi­
vamente musicali della Sin­
fonia fantastica di Berlioz 
(1830). pur ironizzando sulla 
circostanza — incomprensibi­
le per i tedeschi — di dare 
un racconto alla musica. 
• La Fantastica, in cinque 
movimenti, infatti, racconta 
di un poeta suicida, che evo­
ca memorie e allucinazioni: 
Sogni, passioni; Un ballo; 
Scena campestre; Marcia al 
supplizio: Sogno di una not­
te del Sabbat. E Kurtz, un 
po' tedesco anche lui (ma 
la Fantastica, dedicata allo 
zar Nicola I ebbe una larga 
influenza in Russia), ha dato 
a Berlioz una squadratura 
dopotutto non disdicevole. Ma 
ha anche tenuto conto di 
quel che è successo dopo Ber-
!ioz. per cui nella Fantastica 
ha accentuato quel senso del 
racconto, del romanzo, che 
Adomo rilevò poi nella mu­
sica di Mah.er. 

e. v. 

Tortelier a 
Santa Cecilia 

Un felice ri torno ha visto 
di nuovo il violoncellista Paul 
Tortelier nella sala accade-

! mica di Santa Cecilia. La 
I straordinaria figura del vir-
! tuoso che Tortelier. nell'ap-
i passionato aggredire lo stru-
! mento, nella funambolica ge-
J stualità del gioco delle mani. 
I nella inimica consumata del 
, volto, incarna in tutt i gli a-

spetti di musicista e di uomo 
di spettacolo in una dimen­
sione for.se sopravvissuta, è 
di quelle in cui • il fascino 
del demiurgo lascia uno spa­
zio avaro all'analisi, per il 
prepotente peso espressivo 
che investe universalizzando­
ne il più fuggevole accento, 
ogni sua interpretazione. 

Dall 'apparire sulla pedana 
al tardo spegnersi dell'ultimo 
applauso, tu t to in Tortelier 
è. appunto, espressione orga­
nicamente vissuta, e. direm­
mo, sofferta; e se in una 
serata la Sonata per violon­
cello e pianoforte, di Debussy 
e la Sonata in fa magg. op. 9'J, 
di Brahms rivivono in una 
incandescente interpretazione 
della temperie che le an ima: 
la personalissima articolazio­
ne della sesta Suite per vio­
loncello solo, di Bach, ci in­
duce a sfumare, con Torte­
lier. la componente polifoni­
ca, ma non il piglio dram­
matico della pagina, però cu­
riosamente alieno da severità. 

Il concerto, che aveva pre­
so l'avvio con la Sonata in 
sol magg. di Sammart ini , era 
sostenuto dalla convinta pre­
senza pianistica, generosa di 
qualche pesantezza, ma tem­
pestiva in un affiatamento 
ideale, di Maria De La Pau. 
di Tortelier figlia e collabo­
ratrice devota, e divertita. 

vice 

« Concerto 
insieme » con 
la Vanoni al 
Teatro Tenda 

ROMA — Al Teatro Tenda di 
Piazza Mancini. Luigi Proiet­
ti sospende le repliche di .4 
me gli occhi, please da og­
gi a domenica per ospitare 
Ornella Vanoni e i New 
Trolls per sei serate straordi­
narie. con il loro Concerto 
insieme. Lo spettacolo d: Lui­
gi Proietti riprenderà marte-
di 31 gennaio e si protrarrà 
per tut to il mese di febbraio. 
al fine di soddisfare !e sem­
pre numerose richieste del 
pubblico romano. 
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La rassegna internazionale in programma per la fine di luglio 

Ritorna «Umbria Jazz » 

Una formula rinnovata nell'impianto organizzativo e nell'articolazione dei con­
certi - Iniziative ̂ laterali dLdibaf.tito._e dt jncnnjrotea musicisti.e pubblio 
durante le giornate del festival - Il carattere della manifestazione discusso 
dai giornalisti con i rappresentanti della Regione e degli enti locali umbri 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — « Umbria jazz » 
edizione '78 si farà: la data 
non è s ta ta ancora definita. 
ma dovrebbe cadere verso la 
fine di luglio, inserendosi tra 
il Festival di Spoleto e la Sa­
gra Musicale Umhra. La de­
cisione è s ta ta ufficialmente 
comunicata a tut t i i rappre­
sentant i della s tampa nazio­
nale dagli amministratori re­
gionali e provinciali umbri 
(come si sa. la rassegna jazz 
è promossa e finanziata dal­
la Regione, dagli enti locali 
e dalle aziende di turismo e 
soggiorno) nel corso di un in­
contro svoltosi nella giornata 
di sabato a Perugia. 

Questa edizione di « Umbria 
jazz » sarà diversa e nuova 
dalle precedenti e terrà con­
to delle osservazioni e delle 
critiche che da più parti sono 
venute alla manifestazione 
man mano che. con il cre­
scente successo di pubblico. 
sono aumentat i ì problemi 
organizzativi e logistici, non­
ché quelli relativi al program­
ma. alla scelta dei musicisti. 
all'articolazione dei concerti 
i t ineranti . 

Le novità maggiori riguar­
deranno la formula stessa del 
Festival, che sarà caratte­
rizzato non da un solo con­
certo serale (gratuito), ma 
da iniziative collaterali nell* 
arco di tempo che va dal pri­
mo pomeriggio fino a notte 
(dibattiti, sezioni sperimen­
tali di musica in forma labo-
ratoriale. incontri t ra pubbli­
co. musicisti e critici), con la 
possibilità, nel corso di una 
stessa giornata, di esibizioni 
di gruppi musicali in diver­
se località della regione. Inol­
tre verrà redatta una rivista 
che dovrà servire a tenere vi­
vo il dibatti to sui problemi 
della musica jazz nella inte­
ra regione. Infine c'è il pro­
getto di dare continuità a 
queste iniziative durante tut­
to l'anno, in un confronto 
permanente tra associazioni 
culturali, movimenti giovani­
li. studenti e a coloro che 
sono interessati allo sviluppo 
dell'intervento in q u o t o 
campo. Ha parlato di tut to 
ciò. introducendo i lavori del­
l'incontro con i giornalisti. 
il presidente della Giunta re­
gionale Marri. Egli ha ricor­
dato validità e limiti delle 
precedenti edizioni (la prima 
risale al 1973). ha posto l'ac­
cento sulle difficoltà, non so 
lo di tipo finanziario, che gli 
enti locali si sono trovati ad 
affrontare via via che la ma­
nifestazione ingigantiva per 
numero di presenze, con tin­
to ciò che l'impatto di decine 
di migliaia di persone con le 
s t ru t ture ricettive provocava. 
Ha sottolineato il peso nega­
tivo che fenomeni, seppure 
isolati, di teppismo e di vio­
lenza verificatisi durante l'e­
dizione '76 hanno avuto pres­
so le forze sociali e l'opinio 
ne pubblica dei diversi centri 
interessati alla manifestazio­
ne. motivando con ciò parte 
delle ragioni che hanno poi 
indotto gli organizzatori. 1' 
anno successivo, a sospendere 
« Umbria Jazz ». 

D'altra parte — ha aggiun­
to il presidente della Regio­
ne — c'erano s ta te anche mol­
te osservazioni critiche sul 
carat tere della rassegna e 
non eravamo preparati , in 
quel momento, a fare i ne 
cessari cambiamenti. In so­
stanza. la pausa non voleva 
risultare una chiusura dell' 
Umbria verso i giovani, ma 
l'occasione per un'ampia ri­
flessione sulle case da fare 
e da cambiare. 

E cosi in effetti è s tato. In 
quei mesi e successivamente. 
fino ad oggi. le forze sociali. 
politiche e culturali della re­
gione. ad ogni livello, sono 
s ta te investite del problema. 
si è discusso se era impor­
tan te e necessario dare conti­
nuità alla rassegna, in forme 
che fossero in grado di soddi­
sfare tut te le esigenze poste. 
compresa quella di coinvolge­
re e non estraniare i cittadi­
ni dei centri umbri toccati 
dal Festival i t inerante. 

Oggi questo sforzo ha dato 
i primi frutti e la decisione 

di riproporre « Umbria Jazz » 
ne è la dimostrazione, anche 
se non la sola. La discussio­
ne con i giornalisti ha messo 
in luce proprio quegli aspetti 
nuovi che la rassegna vuole 
marcare, e prevalentemente 
di questo si è parlato. Neil' 
Incontro, del resto, è già In­
sita una novità di rilievo e 
apprezzabilissima: discutere 
con i critici, confrontare con 
essi proposte e soluzioni pos­
sibili per migliorare il carat­
tere complessivo del Festival. 

Stupisce quindi che a Da­
rio Salvatori, inviato del 
Messaggero, riferendo di que­
sta riunione, siano sfuggiti l 
propositi di cambiamento che 
gli organizzatori intendono 
perseguire promuovendo la 
nuova « Umbria Jazz » e si 
abbandoni invece a peregrine 
e gratuite annotazioni sulla 
« gufesca comparsa ». alla riu­
nione. di « diversi galoppini 
di partito (altrove — è sem­
pre il cronista del Messaggero 
che parla — definiti " respon­

sabili culturali "). i gitali sen 
za sapere nulla di oigantzza-
zwne artistica in generale. 
conoscendo (incora meno il 
ìazz e i suoi problemi, hanno 
puntualmente sfoderato i lo­
ro discorsi da ciclostile sen­
za esprimere Qualcosa di co 
struttivo ». 

Constata poi. sempre Sal­
vatori. a mo' di chiosa, che 
« in effetti negli ultimi anni 
il jazz ha subito un'assurda, 
quasi maniacale, strumenta­
lizzazione politica ». Clie il 
giovane ed eclettico critico 
del Messaggero appartenesse 
a quella « aristocratica », an­
corché minoritaria pattuglia 
di « appassionati di jazz » lo 
avevamo già capito da tem­
po: che considerasse il rap 
porto con i musicisti in chia­
ve puramente impresanale 
e mercantile, con i quali, 
dunque, solo i matiagers han­
no diri t to di t ra t tare , anche 
questo lo avevamo capito: 
ma che avesse in così grande 
fastidio tut to ciò che sa di 

democrazia e di partecipa?: •» 
ne creativa e costruttiva a! 
fare cultura, questo frane i 
mente ci era sfuggito e ri 
duole per lui che a quella ria 
nione non abbia avuto la so:l 
disfazione che si attendeva 

In realtà all ' incontro par­
tecipavano operatori cultura 
li con le carte in rei'.»'a per 
contribuire alla d finizione 
di una rassegna m r - e ile ohe 
risponda alla don-;- .-.d.\ nuo­
va del pubblico, r :i questo 
senso il loro L i v i o e stato 
definito unanun inaiti- profi 
cuo. Proprio p • nursto gli 
organizzatori .- -r.io impe 
gnati a rico:v.v<-» •• • una se 
conda. ana'.o" i r un ione d: 
qui a qualcli " ; K M \ commi 
que prima eh.' -a definito i! 
programma r!i <> Umbria 
Jazz» , p T v-nficare con ; 
giornali.sti "e scelte compili 
te. le ipci'.-- "r.-anizzative del 
la ras.-.<"." .• •• contribuire cosi 
ad una Mia ,1,011:1 riuscita. 

p. gi. 

Importante concerto jazz del « Grande Elenco Musicisti » 

Laboratorio per la musica 
L'autonomia di linguaggio pone il gruppo di Vittorini in 
una posizione vicina alle tendenze europee più avanzate 

Una parte dei componenti del « Grande Elenco Musicisti » durante il concerto al Centro Jazz 
St. Louis di Roma 

ROMA — Il battage promo­
zionale che si è fatto negli 
ultimi giorni a livello citta­
dino per la prima uscita in 
pubblico del Grande Elenco 
Musicisti guidato da Tomma­
so Vittorini, ha dato ottimi 
risultati sul piano della par­
tecipazione di pubblico, ed 
ora, dobbiamo dire pienamen­
te giustificato dalla qualità 
della musica ascoltata in que 
sti due giorni al centro Jazz 
St. Louis. Dove si dimostra 
— a dispetto di tutti coloro 
che si rifiutano di program 
mare cert: musicisti perche 
« poco noti » e a meno di 
voler credere ad un mipro-
babile Vittorini Superstar — 
che e.iiste un rapporto diret­
to fra informazione e afflus­
so dt pubblico, e che forse 
è addir i t tura maggiore la cu­
riosità che si riesce a sti­
molare a t torno ad un evento 
inedito, piuttosto che at torno 
al già visto e già conosciu­
to. Ci pare, insomma, che 
stia maturando nella gente 
una decisa aper tura e dispo 
nibilità nei confronti del nuo­
vo. e che quindi, più che :iHe 
spietate lessi di mercato, cer­
te desolanti platee vuote ohe 
ogni tanto si vedono s a n o 
da imputare semmai alla pi­
grizia degli organizzatori. 

L'utilizzazione di tutt i sii 
s trumenti di diffusione <e a 

Roma sono parecchi, fra ra­
dio locali, giornali, ecc.) ge­
stiti da chi persegue finali­
tà di promozione culturale del 
tu t to simili in fondo a quelle 
di chi organizza i concerti. 
è ovviamente la cosa più logi­
ca da fare, anche per corre­
dare di un minimo di infor­
mazione culturale le proposte 
che vengono poi presentate. 

Il Grande Elenco Musicisti 
e, a nostro parere, l'esperien­
za più matura fra quelle che 
si conducono in Italia a livello 
di ricerca e sperimentazione 
di nuove formule musicali, e 
anche organizzative, in cam­
po jazzistico. La capacità (che 
non può essere at t r ibui ta al 
solo Vittorini) di fondere in 
un tessuto musicale omogeneo 
il lavoro di personalità abitua­
te a operare in contesti forte­
mente caratterizzati dal «se­
gno » personale, la metodo­
logia di lavoro (il laborato­
rio permanente aperto) la 
particolarità e l 'autonomia di 
linguaggio, ci pare autorizzi­
no a collocare ì'Elenco in una 
po.-izione non lontana, come 
linea di tendenza, da ciò che 
di più avanzato si muove in 
Europa in questo campo. In 
al tre parole, la capacità di 
allestire una s t ru t tura autoge­
sti ta in cui trovano pasto, su 
base paritetica, musicisti di 
provenienze, generazioni, at­

ti tudini assai diverse (basti 
citare Curran, Piana. Vittori 
ni, Salis. Schiaffino è già 
di per se un segno di maturi 
ta esnre.ssiva non comune. 

L'unico appunto che si può 
forse muovere all'Elenco e 
semmai quello di non t rar 
re le conseguenze estreme del 
discorso, di fermarsi m un 
certo senso a meta, sacrif: 
cando leggermente l 'aspetto 
dell'improvvisazione collettiva 
in un organico numero.o 
(quello cioè più «europeo»») 
all 'aspetto « spettacolare >• 
(inteso come effetto comples­
sivo) che è comunque indub 
biamente eccellente, rigoroso 
ricco di huinor e di fantasia 
creativa. 

Certo, non è lecito aspet tar 
si nulla di più da una for 
inazione che è sicuramente 
in fase di « decollo » e che 
quindi non ha espresso che 
una par te (ed o già molto• 
delle proprie potenzialità 

Un'ultima osservazione che 
intendiamo fare riguarda la 
piacevole scoperta di un 
Eugenio Colombo (che sta per 
pubblicare un primo L.P. coi 
suoi Virtuosi di Caie) non 
solo s t raordinario improvvisa 
tore. ma anche compositore 
di notevoli possibilità. 

Filippo Bianch 

Il numero di « Casabella » sull'ambiente dello spettacolo 

Un mondo sempre da inventare 
" « Si comincia a capire che 

esiste il problema della riap­
propriazione e della gestione 
di ruffe le forme culturali. 
anche di quelle dominanti , al 
lo scopo di cambiarne il se 
gno o magari di mutar le ra­
dicalmente. Nasce cosi una 
politica teatrale, cinemato­
grafica. musicale da par te 
delle for?e progressiste, ac­
compagnata dalla riflessione 
su questioni di assetto pro­
duttivo. di decentramento, di 
programmazione delle attivi­
tà . di formazione di quadri. 
di rapporto con la scuola. 
l'università, le istituzioni... 
Diventa indispensabile insom­
ma occuparsi anche del si­
stema di infrastrut ture ne­
cessario all ' at tuazione di 
quella politica di ammini­
strazione della cultura ». 

Cosi nell'editoriale del nu­
mero 431 di Casabella dedi­
cato monograficamente al le 
ma L'ambiente dello spetta­
colo. Tomàs Maldonado prò 
spetta in tu t ta la sua a t tua 
llssima complessità il quadro 
di come, perche e dove far 
spettacolo oggi La sortila 
della « storica » rivista di ar-
ahi tet tura giunge quan»omai 
tempestiva e pert inente — 

anche perche oreanicameme 
concomitante con un ' a l t ra 
iniziativa del Gruppo edito­
riale Electa: la pubblicazio­
ne di Lotus lì - Teatro e 
architettura — nel clima fer­
mentan te della diffìcile tra­
sformazione cui tende da 
tempo ogni settore dello spet­
tacolo. poiché, articolata co 
m'è diffusamente e para ta ­
mente su disamine specifiche 
dei molteplici problemi strut­
turali e infrastnit turali che 
1 processi e i progetti di ne 
cessarla inno%azione compor­
tano. fornisce per se stessa 
un punto di riferimento do 
cumentale prezioso per rea­
li. concreti e avanzati inter­
venti. 

In questo senso fondamen­
tale. ci sembra, è la «novi­
tà »> che Tomàs Maldonado 
rileva riguardo alle partico­
lari carat terist iche che pre­
senta oggi il mondo dello 
spettacolo nelle sue più va­
n e manifestazioni: « ... il pro­
blema della creazione di nuo­
ve Infrastnit ture culturali è 
pasto con forza anche da un 
altro dei temi emergenti nel 
campo dello spettacolo: quel­
lo del sempre maggiore in­
treccio fra tecniche e speci­

fici diversi, e quello delle 
sempre più differenti moda­
lità di intendere il rapporto 
fra prodotto e pubblico... Il 
concetto di spettatore è poi 
enormemente variabile: si 
può essere fuori, dentro, so­
pra. sotto Io spettacolo: si 
può essere coinvolti, parteci­
panti. agenti, provocati, mos­
si. insabbiati . E ad ognuna 
di queste modalità (di pro­
duzione come di ascolto) de­
ve corrispondere un adatta­
mento dello spazio ». 

Coerentemente con tale e 
nunciazione. infatti . Bruno 
Grieco coglie esat tamente la 
sostanza del problema quan­
do. nel contesto del suo in­
tervento inti tolato « Nuovi in­
dirizzi nella politica dello 
spettacolo >». met te in campo 
le seguenti argomentazioni: 
« ...Uno spazio borghese im­
plica una compagnia teatrale 
borghese e un pubblico bor­
ghese. E' possibile trasfor­
mare uno spazio borghese in 
uno spazio dei lavoratori?... 
Ne dubito. Il riconoscimento 
è per loro possibile in altri 
spazi. Per esempio, il "Fab­
bricone" di Prato, la "Sala 
delle chiamate" del porto di 
Genova, le feste dell'Unità, 
le feste popolari ». 

Tesi, questa, che. per quan­
to schematizzata, trova im­
plicita e ricorrente conferma 
iu l dovizioso, circostanziato 
excursus storico critico che 
Fabrizio Cruciani traccia nel 
l'arco che va dal teatro me­
dioevale a quelio contempora­
neo. Nel corso, appunto, di 
questa perlustrazione lo stu­
dioso osserva t ra l 'altro: « Al 
coesistere dei teatri nella lo­
ro molteplicità di forme e 
spressive della comunicazio­
ne sociale si contrappone — 
nel periodo culturale che chia­
miamo Rinascimento — un 
progetto ideologico fortemen­
te radicato nella cultura ege­
mone che confluisce e si ri­
conosce nel costituirsi del 
Teatro: come progetto di una 
élite culturale legata alle 
nuove forme di potere e co­
me Istituzione che si inven­
ta e si recupera (spazio, edi­
ficio. drammaturgia , atto-
rei ». 

Ma l'interess» e l 'importan­
za di questo numero di Ca­
sabella sono dati , oltreché 
dalle ci tate riflessioni sulle 
questioni basilari del mondo 
dello spetacolo e sulle poten­
zialità di una sua progressiva 
rifondazione, dalla puntualis­

sima documentazione teeni 
co monografica e. ancor più. 
da una ricognizione presso­
ché esaustiva di tu t te le espe­
rienze innovatrici più stimo­
lanti e sicuramente aperte al­
le istanze più urgenti delia 
nostra società. 

Pensiamo, in particolare. 
ai significativi temi, affron­
tati di volta in volta da ar­
chitetti . storici del teatro, 
operatori culturali, quali : 
« Architetture d>*l teatro con­
temporaneo » di Renato Ai-
roldi: « Nuovi luoghi per lo 
spettacolo: decentramento e 
ri uso »: « Spettacolo e de 
cen t ramento» : «Cinema a 
Milano: gestione e luoghi » 
di Francesco Casell i : « Spet­
tacolo e organizzazione di 
massa: associazioni, case del 
popolo, festivals » di Omar 
Calabrese. Un vasto e varie­
gato terreno d'indagine, dun­
que. sul quale e certamente 
possibile — anzi, necessario 
— giungere al più presto a 
confronti e a risultati tangi­
bili e producenti. specie in 
rapporto alle crescenti istan­
ze avanzate dal movimento 
popolare per una cultura au­
tent icamente democratica. 

s. b. 
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COMUNE DI CASELLE TORINESE 
PROVINCIA DI TORINO 

UFFICIO TECNICO 
P U B B L I C A Z I O N E E DEPOSITO DELLE C O N T R O D E D U Z I O N I ALLE 
M O D I F I C H E PROPOSTE DALL'ASSESSORATO R E G I O N A L E A L 
P I A N O REGOLATORE GENERALE C O M U N A L E A D O T T A T O I N 

D A T A 2 4 - 4 - 1 9 7 5 

IL SINDACO 
PREMESSO 
— che 'A Cor.s.gìio Corr.jnale. con de l i be r inone n. 71 d t l 24-4 75 , 

esecutive, ha adot ta to il Piano Regolatore Generale Comunale; 
— che dai 17-7 al 2 5 - 9 - 1 9 7 5 «a!e piano e staio pubbl cato e de­

positato presso gli Uffici del Comune; 
—- che .1 Consisto Comunale in data 2 5 - 3 - 7 6 e 10 -6 -76 ha da 

liberato n merito elle osservanor.i preservate da prr .at i ti 
Ent. : 

— cr.e :n data 18 -3 -77 l'Assessorato alla Pianificai one e Gestione 
Urbar-.is'.'C* della Regione Piemonte ha restituito il predetto 
P ano Regolatore invitando a provvedere, con proprio atto deli­
berai. «o ad adottare le controdedunon. a tali osserva;.orti; 

— che il Ccnsigl o Comunale con deliberazione n. 142 del 2 1 - 1 2 - 7 7 
ha adottato le conlrodedunor.i di cui sopra: 

— . s t o che l'art. 9 della Legge Urbanistica 1 7 - 8 - 1 9 4 2 . n. 1 1 5 0 
e s-cecssi.e modif che ed integration': 

— neh aca to il D.P.R. 1 5 - 1 - 1 9 7 2 , n 8 . 

RENDE NOTO 
c.-.e .1 P.ar.o Regolatore Generale Comunale, costituito dalle sur-
t.chiamate deliberaiiom Consiliare e da tutti gì. att i ed elaborati 
a-iness . unitamente alla domanda diretta si Presidente della Giunta 
Regionale psr ottenere l'appro-. azione del Piano, rimarrà depo-
s tato, in l i*«ra v.sione al pubblico per 3 0 giorni consecutivi e 
precisamìnte dal 2 0 gennaio al 1 8 febbraio — presso gli Uffici 
Comunali nel giorni e r.eile ore d'apertura del Municipio. 

Durante il periodo di dcpos.to e nei 3 0 g'ortìi successivi e 
comunque entro le ore 1 7 , 3 0 del 2 0 - 3 - 7 8 ; i cittad.ni. le associa 
j ioni sindacali, gli Enti pubblici e le .st i tunoni interessate po­
tranno presentare le proprie osservazioni al Piano Regolatore Gene­
rale ai fini di un apporto collaborativo al perfezionamento del piano. 

Le eventuali osservationi al medesimo dovranno essere redatte 
.n cinque esemplari di cui uno su caria legale e presentate al 
rrotocollo particolare presso l'Ufficio Tecnico Comunale. 

Anche i grafici, che eventualmente fossero prodotti a cor 
redo di dette osservaiioni dovranno essere muniti di competente 
marca da bollo in relazione alle loro dimensioni. 
Caselle T se l i . 2 0 - 1 - 7 8 
IL S E G R E T A R I O GENERALE I L S I N D A C O 

(Bellonio Giuseppe) (Succo COTara) 
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